Osvaldo Moi

- Recensione –

Scultore da sempre, Osvaldo Moi sin dalla sua infanzia ha sempre manifestato una propensione alla scultura, con un semplice coltellino e in seguito con l’innovativo temperalapis, si cimentava sin dalle scuole elementari nella creazione di matite dalle forme più stravaganti lontano dagli sguardi delle maestre. Il suo stile sobrio ed originale, che privilegia curve essenziali e amore per il dettaglio si evince in ogni sua opera. O.M. non ha mai condiviso volentieri, sin ad ora, il suo amore per la scultura e di conseguenza le sue opere. L’idea di esporle nasce dalla volontà di far conoscere ad un pubblico più vasto la sua arte e il suo modo di concepire le forme. Consapevolezza che si rafforza grazie alla partecipazione a due edizioni dell’iniziativa “La Sgorbia” che lo portano a “creare” in diretta su temi assegnati. L’essersi classificato 9° su una settantina di concorrenti nella prima edizione e riottenere la stessa qualificazione nella seconda edizione del 2002, lo ha convinto a perseguire la strada della condivisione delle sue creazioni con tutti coloro che sono particolarmente sensibili ad uno stile lineare e, allo stesso tempo, carico di contenuti.

Nato a Silius in provincia di Cagliari il 14 settembre 1961.

Diplomato Geometra.

Cavaliere dell’Ordine San Lazzaro e Mauriziano.

Sottufficiale e pilota di elicotteri dell’esercito italiano dal 1980.

Dal 1983 al 95 è testimonial (su 54 tra quotidiani, riviste settimanali, mensili nazionali) della Scuola Allievi Sottufficiali dell’Esercito Italiano. http://www.osvaldomoi.it/biografia%20Moi/ArruolamentoW.jpg

Nel dicembre 88, presente in Libano come Pilota di Elicotteri per l’ONU (Unifil), viene inviato a New York alle Nazioni Unite quale rappresentante dei Caschi Blu per ricevere il premio Nobel della Pace. http://www.osvaldomoi.it/biografia%20Moi/Imagin/Collage-Articolo-NY-daly.jpg
Ha partecipato alla missione UNIFIL Uno (1987-88-89) e Due “Leonte” (2007 - 2008) per 17 mesi nel Sud del Libano a Naqoura con l’ONU, ha volato con gli elicotteri dell’EI in Israele, Grecia, Turchia, in Ungheria, Norvegia, con la NATO, dal 1997 al 2006 ha trascorso 36 mesi in Bosnia a Sarajevo con la SFOR e l’EUFOR sempre come pilota di elicotteri AB205.

Nei 27 anni di servizio, quando non era all’estero o in missione, ha sempre dedicato il suo tempo libero alla continua sfida con se stesso; definito da alcuni genio e sregolatezza, quando si trova in cucina con  rapidità e inventiva riesce a trasformare la sua arte in capolavori di gusto e bellezza  e si può dire che dopo il volo e la scultura, la cucina è predominante a tutto, tanto che la ristorazione è stato il suo lavoro e sarebbe un suo sogno.

· C.V. –

· Simposi e Concorsi -

1. Simposio di scultura su Legno “La Sgorbia” Rivoli (TO), edizione 2000, 2001, 2002, 2003;

2. Simposio di Scultura su Legno “La Sgorbia” Torino (TO), edizione 2004;

3. Simposio di Scultura su Legno “Trucioli d’Artista” Rivoli (TO), edizione 2004, 2005, 2008, 2011;

4. Simposio di Scultura su Legno “12° Triathlon des Arts” Les Karellis, Francia edizione 2005;

5. 8° Concorso di Scultura su Legno alla "Mostra Mercato dell'Artigianato" del comune di Strambino   (TO) anno 2006; 

6. Partecipazione IV edizione premio ODISSEO 2008 – 30 gennaio 2009 http://www.premiodisseo.com/italiano2008/index.php;

- Mostre –

1. Mostra collettiva di Pittura e Scultura dell’Associazione Umanitaria Tuttiartisti e dell’ANFASS  di Tione (TN) presso la Cassa Rurale di Strembo (TN) dal 26 agosto al 4 settembre 2005;

2. Mostra personale alla Golf House del Golf Club Rendena di Bocenago (TN) dal 03 ago. al 30 ott.  2006;

3. Mostra personale Galleria d’Arte ART PRESENT 79, rue Quincamampoix -Parigi 75003

FRANCIA. Febbraio 2008.

4. Mostra permanente Galleria Nichido 61, Rue Faubourg Saint Honoré – Parigi 75008 Francia – dal 2008 .

5. Mostra permanente Galleria Galerie JUNG BUI - 1, place de l’Eglise – Saint Paul de Vence 06570 – dal 2008;

6. Mostra permanente Galleria BERRINO Monte Carlo 19, rue Basse 98000 Principauté de Monaco dal 2008;

7. Mostra permanente Galleria  PORTA PALATINA 13 Via Porta Palatina 13 Torino;

8. Esposizione permanente Galleria ALLEN Via Matteo Pescatore 12 Torino 2008;

9. Esposizione permanente Cristiani Art & Design  galleria porta palatina 13   Torino 2008;

10. Esposizione permanente TRACCE galleria Piazza Savoia 1 Torino dal 2007 al 2011;

11. Esposizione permanente MARCO CAPPELLO galleria Via Palazzo di Città 21 Torino dal 2011;

12. Esposizione permanente POLVERE  galleria Via Sebastiano Caboto 45,  Torino dal 2007 al 2011;

13. Esposizione permanente SCOTTI gioielleria Piazza Vittorio Torino dal 2009 al 2011;

14. Esposizione permanente ALGOZZINI gioielleria Piazza Carlo Alberto Torino dal 2009 al 2011;

15. Esposizione Galleria ARTEINCORNICE Limone Piemonte (CN) – 2008 ;

16. Mostra collettiva NON PERMANENT GALLERY Via Montemagno 37 Torino – 26 settembre, 18 novembre 2008.

17. Mostra collettiva NON PERMANENT GALLERY Via Montemagno 37 Torino – dicembre 2008.

18. Collettiva GREENBUILDING 4 marzo 2010

19. Mostra collettiva NON PERMANENT GALLERY Via Montemagno 37 Torino – dicembre 2010

20. Mostra collettiva Galleria VIVIARTEVIVA “150 COLORI D'ITALIA” Via Madonna delle Rose 34/c – Torino apri 2011

21. Mostra d'Arte CONTEMPORANEA, Galleria IROKO SPECCHI della MENTE  Via Voghera 11/b MILANO giugno 2011.

- Iniziative Benefiche –

1. Autore dei trofei  della 24h di MTB della Val Rendena e del “Memorial Giorgio Ducoli” per le edizioni 2003, 2004, 2005, 2006.

2. Organizzatore del 1° Trofeo di Golf TUTTIARTISTI per beneficenza pro “World Food Programme dell’ONU”, con la sponsorizzazione di TNT Italia, al Golf Club Rendena di Bocenago 06 agosto 2006 e autore di 10 dei 12 Trofei Scultura messi in palio.

3. Organizzatore del 2° Trofeo di Golf TUTTIARTISTI per beneficenza pro “World Food Programme dell’ONU”, con la sponsorizzazione di TNT Italia, al Golf Club Rendena di Bocenago 02 agosto 2007 e autore dei 12 Trofei Scultura messi in palio.

4. Ha sponsorizzato il 1° Trofeo di Sci Alpino e Slalom Gigante “Valori e Futuro” attraverso la realizzazione delle medaglie.

5. Realizzazione su richiesta del Presidente del CIP Piemonte dott.ssa Tiziana NASI (Comitato Internazionale Paralimpico) delle medaglie e del trofeo per gli EUROPEI di ICE SLEDGE HOCKEY 2007 a Pinerolo (TO) Italy.

6. Organizzatore del 3° Trofeo di Golf TUTTIARTISTI per beneficenza pro “World Food Programme dell’ONU”, con la sponsorizzazione di TNT Italia, al Golf Club Rendena di Bocenago 23 agosto 2008.

- Realizzazioni –

1. Nel 1990 inventa, brevetta e commercializza un paio di forbici da parrucchiera “QUIKUT”.

2. Nel dicembre 2001 realizza un Tapiro in Legno per Valerio Staffelli, Jimmi Ghione Alberto Tomba,  per il Parallelo di Natale,  trasmesso su  Striscia la Notizia di Antonio Ricci.

3. Dal gennaio al giugno 2003, su richiesta di Antonio Ricci, un suo tapiro di cera con i colori della pace, rimarrà esposto per 5 mesi nella trasmissione di Striscia la Notizia dietro i due conduttori. Mentre il governo americano minacciava d'invasione l'Iraq di Saddam, i balconi e le finestre degli italiani, vennero per protesta popolare, tappezzati di bandiere pacifiste. In quell'occasione feci il Tapiro Pacifista (copia in scala 1:1 del Tapiro in Legno) e due T-Shirt per la Barolo e la Palmas. Il Tapiro Pacifista fece mostra di sé per 5 mesi nella trasmissione di Striscia la Notizia, dietro le spalle di Greggio, Jacchetti, Bonolis e Laurentis, mentre le due T-Shirt, furono indossate il giorno che le forze armate USA, entrarono in guerra con l'Iraq.

4. Nell’autunno 2003 con l’aiuto di alcuni amici, una nota gallerista d’arte torinese e due psicologhe impegnate nella cura dell’infanzia, fonda e presiede l’Associazione Umanitaria Tuttiartisti  www.tuttiartisti.org , con lo scopo di aiutare l’infanzia attraverso l’aiuto all’arte e il sostegno di artisti. Attraverso il sito l’associazione promuove iniziative socio culturali, artistiche, ecc.  (*)

5. Elogiato nel 2005 dal Capo dello Stato Presidente Carlo Azelio Ciampi per il suo impegno nel sociale e per le iniziative dell’Associazione Umanitaria Tuttiartisti.

6. Dal novembre 2003 al marzo 2004 mentre si trovava a Sarajevo Rajlovac realizza una scultura dedicata ai 19 caduti di Nassiriya. Da questa statua in Rovere dei Balcani, sono stati realizzati due monumenti a Novara e a Torino.

. Il 27 novembre 2004 a Novara nel viale IV Novembre sull’Allea , alla presenza del Senatore Vega (in rappresentanza del Governo) del Sindaco avv. Massimo Giordano, viene inaugurato il primo dei due Monumento ai Caduti di Nassirya. 

. Il 06 gennaio 2003, a Torino, in Corso IV Novembre lato Piazza d’Armi, (Torino) alla presenza del Sindaco Sindaco dott. Sergio Chiamparino e delle autorità militari, viene inaugurato  il secondo monumento. 

. Il 18 aprile 2009, a Pianezza (TO), all’interno del parco della PACE alla presenza del Sottosegretario alla Difesa Guido CROSETTO (in rappresentanza del Governo) del Sindaco ing. Claudio Gagliardi, il generale dei carabinieri Vincenzo Giuliani, il generale dell'esercito Giovanni Sulis, il presidente della commissione diritti umani del Senato Pietro Marcenaro.

7. Chiede e ottiene in collaborazione con l'Onorevole Giuseppe Gallo dalla Consulta Filatelica, e dall’ex Ministro Mario Landolfi un Francobollo commemorativo di 60,00 centesimi di Euro, per i caduti di Nassiriya, ed emesso il 12 nov. 2006.

8. La statua in Rovere, originale dei monumenti è in attesa di essere collocata all’interno del Sacrario delle Bandiere al Vittoriano (Roma) a seguito della donazione della stessa da parte del Moi (critica e perizia della statua http://www.osvaldomoi.it/News/Critica%20e%20Perizia.html). (**)

9. Realizzazione della Livrea speciale dell’Elicottero AB205 EI299 che dopo 30 anni di permanenza a Naqoura Sud Libano lascia il teatro e rientra in Italia; Per questo Poker Fly che partendo dal Libano, sorvolano la Turchia e la Grecia. Articolo sul numero di Volare di Agosto e vari redazionali sul web:  http://www.italianvipers.com/forum/viewtopic.php?f=70&t=4222        http://www.elicotteriweb.it/images.asp?id=530      http://www.elicotteriweb.it/images.asp?id=531                    http://www.elicotteriweb.it/images.asp?id=533&cat=58&page=1   http://www.md80.it/bbforum/viewtopic.php?f=46&t=19750&p=364882
10. Realizzazione del Trofeo per la 1° edizione dell’Ultra Trail Mizuno “La Via dei Lupi”, corsa in montagna svolta tra Limone P.te e Chiusa Pesio il 28 e 29 giugno 2008.

11. Realizzazione del Trofeo di Sci MEMORIAL Fabio BOTTERO febbraio 2011 Limone Piemonte (CN);

12. Realizzazione del Trofeo di MB “La Via del Sale” MEMORIAL Fabio BOTTERO giugno 2011 Limone Piemonte (CN).

- ARTICOLI -

1. Corriere di Caserta - 26 nov. 2003,   http://www.tuttiartisti.org/news/art1cce.pdf
2. Panorama - 02 dic. 2003 pag. 30,  http://www.tuttiartisti.org/Monumento/panorama.htm
3. La Repubblica  20 dic 2003 – nella rivista allegata “Repubblica delle Donne” articolo del Proff. Umberto Galimberti http://www.tuttiartisti.org/news/galimberti/galimberti.htm
4. Libero - 13 apr. 2004, http://www.osvaldomoi.it/Articoli/Lettera%20Libero%201%20web.jpg
5. Gazzetta del Sud 04 mag. 2004, http://www.osvaldomoi.it/Articoli/Gazzetta%20del%20Sud.JPG
6. Libero - 20 ott. 2004,  http://www.osvaldomoi.it/Articoli/Libero-20-0ttobre-2004.jpg
7. Giornale di Sicilia - 04 nov. 2004, http://www.osvaldomoi.it/Articoli/GDS%20web.jpg
8. Pagine Difesa - 24 nov. 2004,  http://www.tuttiartisti.org/Monumento/pagine_di_difesa.htm
9. Rassegna Comune di Novara -  24 nov. 2004,  http://www.tuttiartisti.org/Monumento/comune_di_novara.htm
10. La STAMPA – 28 nov 2004, http://www.osvaldomoi.it/Articoli/Stampa%20Novara.jpg
11. Corriere di Novara - 02 dic. 2004, http://www.osvaldomoi.it/Articoli/CorriereNovara.jpg
12. L’Azione – 06 dic. 2004, http://www.osvaldomoi.it/Articoli/L'Azione.jpg
13. Novara Oggi – 06 dic. 2004, http://www.osvaldomoi.it/Articoli/Novaraoggi.jpg
14. Cooperazione Consumatori Agosto 2005 http://www.osvaldomoi.it/News/ctc08_p25-26.pdf
15. Giudicarie anno 4 . N. 8 ago. 2005, http://www.tuttiartisti.org/Eventi/Anffass/Nuova%20cartella/Il-giornale-delle-Giudicari.jpg;

16. Cronaca Valli Giudicarie e Rendena 12 ago. 2005, http://www.tuttiartisti.org/Eventi/Anffass/Nuova%20cartella/Trentino.jpg
17. L’Adige - Giudicarie e Rendena 25 ago. 2005, (http://www.tuttiartisti.org/Eventi/Anffass/Rassegna%20Stampa.htm);

18. Torino 7 - 03 gen. 2006, http://www.osvaldomoi.it/Torino%20060206/Torino%207.jpg
19. Torino City - http://www.osvaldomoi.it/Torino%20060206/Stampa-Cronaca-Torino.jpg
20. Cronaca di Torino - http://www.osvaldomoi.it/Torino%20060206/Torino-Cronaca-07feb2006.jpg
21. Alpes 02 feb 2006, http://www.osvaldomoi.it/Torino%20060206/Alpes%20n%202%20feb%202006.pdf
22. La STAMPA  - 07 feb. 2007,  http://www.osvaldomoi.it/Torino%20060206/Stampa-7feb06.jpg
23.  Per il PREMIO ODISSEO 2008: La STAMPA  ed. Torino e Provincia , Il Sole 24 ORE,  Il Giornale del Piemonte, Agenda degli Artisti 2009, Corriere dell’Arte Libri, Torino Cronaca Qui, Torino Magazine, Corriere dell’Arte n. 28. nov.-dic.- 2008, gen. 2009, http://www.premiodisseo.com/italiano2008/notizie.php
(*)

Art. 3 Oggetto . L’associazione si propone di promuovere e diffondere la libertà di esercizio delle arti, nonché di sostenere l’uso libero delle attività intellettuali. Tali finalità si fondano sul convincimento che qualunque forma di coscienza umana costituisce la base per la crescita dell’individuo ed il giusto strumento per il miglioramento delle condizioni di vita di chiunque e che non sia riserva di un circolo ristretto, ma lasciata libera di diventare patrimonio comune. 

Art. 4 Finalità 

(a) L'Associazione non ha scopo di lucro. 

(b) L'Associazione è apartitica: gli obiettivi culturali della associazione devono essere perseguiti con la stessa determinazione, indipendentemente dalle appartenenze partitiche degli interlocutori politici. 

(c) L'Associazione non pone nessuna restrizione di razza, colore, sesso, religione, di estrazione sociale, di nascita ai propri associati, ed anzi rifiuta a priori ogni restrizione o distinzione basata su tali premesse. 

(d) Aiutare tutti i bambini, che hanno e stanno subendo sfruttamento, violenze di qualsiasi natura, che si trovano in condizioni di salute precaria e necessitano di eventuali cure mediche, orfani di padre e o madre, che non hanno persona o situazione adeguata in grado di garantire il sostentamento, di fornire cure mediche, di garantire lo svolgimento di attività scolastica, di sviluppare quelle capacità mentali, manuali e fisiche insite nel bambino per accompagnarlo ad una esistenza altrimenti incerta; 

(e) Aiutare tutti gli artisti, riconosciuti, sconosciuti, che per problemi finanziari, o di varia natura non hanno possibilità di sviluppare le proprie peculiarità, o che per problemi finanziari, organizzativi e logistici sono impossibilitati a mostrare, vendere il proprio lavoro e vivere dipendendo da esso. 

(f) Qualsiasi somma che l'associazione ricaverà dalle aste di adesione, dal ricavato di aste, da contributi, o da altre attività, dovrà essere devoluta a tali scopi, per il sostentamento dell’associazione stessa e o obbligatoriamente reinvestita in attività inerenti lo scopo umanitario di TuArT. 

(**)

                                     Torino, 11 agosto 2006  

OSVALDO MOI 

UNA SCULTURA PER I CADUTI DI NASSIRIYA 

Il tragico attentato di Nassiriya, al contingente italiano in Iraq, con ben 19 caduti, è stato interpretato artisticamente da Osvaldo Moi con una scultura realizzata a Sarajevo, utilizzando legno di Rovere dei Balcani. 

L'opera è il risultato di una personale elaborazione delle figure, della volontà di comunicare la profonda sofferenza avvertita alla notizia, di un'essenziale «costruzione» del complesso monumentale. 

In particolare, si sottolinea l'impegno di Osvaldo Moi, che pur non essendo scultore professionista ha saputo delineare con armonia le immagini strette le une alle altre, in una corale e poetica rappresentazione. 

Primo Maresciallo pilota di elicotteri, Moi è stato l'immagine dell'esercito per 14 anni, mentre nel 1988 gli è stato assegnato il Premio Nobel della Pace come soldato dei Caschi Blu dell'ONU. 

Il suo interesse per la scultura risale agli anni della scuola elementare e, contemporaneamente, ha trovato nella sorella Maria Dolores, artista, una fondamentale guida. 

L'esperienza nel campo dell'arte è caratterizzata da una serie di lavori presenti a manifestazioni organizzate a Rivoli (Torino) e Pinzolo Bocenago (TN), dove ha allestito una mostra in collaborazione con i ragazzi portatori di Handicap dell'ANFASS di Tione (TN).    

I trofei per la 24ore di Mountain Bicke d Pinzolo Bocenago, il bronzo «Olimpico-Dalla ruota alla Luna», il tapiro in legno per «Striscia la Notizia», costituiscono altrettanti momenti dell'attività di Moi che ha fondato l'Associazione Umanitaria Tuttiartisti. 

La statua per i caduti di Nassiriya (h.120, l.110, p.45) è stata  fusa in bronzo in due copie: una è collocata all'interno del Viale Massimo Ficuciello-Viale IV Novembre, in zona Allea a Novara; la seconda si può vedere in Piazza d'Armi a Torino. 

La scultura in legno assume, perciò, un valore simbolico e morale, una testimonianza del dolore dell'umanità, un suggestivo  

riscontro formale, dove il plastico modellato suggerisce una chiave di lettura dell'evento. 

Per tali ragioni, è possibile ipotizzare una valutazione tra 15 e 20mila euro. 

                                      Angelo Mistrangelo 

Ho avuto modo di conoscere la passione di Osvaldo Moi quando sono stato da lui contattato per partecipare ad una delle molte iniziative umanitarie che, facendo leva sul suo eclettismo culturale, egli mi ha proposto e alla quale ho volentieri aderito. Oggi vengo a conoscere, piacevolmente, un altro aspetto di questo suo eclettismo, questa sua voglia di plasmare la materia che, come egli stesso confessa, gli deriva probabilmente da qualcosa di profondo, di ancestrale e infantile. Come non vedere, infatti, nelle forme che egli presenta nella sua mostra parigina, le tracce di questa “fanciullesca” passione, di un’indubbia sensibilità con la quale egli interpreta in maniera dinamica la materialità della scultura. Un movimento di linee tondeggianti, di richiami anatomici e geometrici, di un gioioso creare al quale, a mio avviso, proprio come nei giochi infantili non è estranea la voce di una certa allegria. Godibili e vitali, dunque, come l’entusiasmo che il suo autore sa esprimere nell’attenzione etica di molto suo operare in campo umanitario, sono certo che queste sculture sapranno manifestare queste qualità ai visitatori dell’esposizione parigina, per la quale auguro a Osvaldo Moi, il miglior successo.

Walter Veltroni  

Osvaldo e’ pazzo. Mi sono fatto questa domanda nel momento in cui mi sono sentito chiedere da lui, la disponibilità a scrivere alcune impressioni, che avrebbero accompagnato la presentazione della sua mostra. Un critico d’arte, uno studioso, un giornalista potrebbero ,con perizia ed eleganza trovare le parole giuste per sottolineare l’impegno artistico,le capacità rappresentative e quantaltro appartiene all’universo della creatività e della poesia. Ma chiederlo a me, ad un semplice attore ,un commediante mi e’ sembrata una follia. Mi sono però lungamente interrogato su cosa può spingere, un uomo come Osvaldo, a pilotare macchine tecnologicamente spaventose, in situazioni estreme dove e’ richiesto il massimo della lucidità e del razionalismo,e con la stessa determinazione dare vita artistica alla materia, frutto di una creatività sensibilissima ed eterea. La pazzia, ma nella sua accezione più alta, più poetica, più “shakesperiana” in cui al Fool e’ data la magia del capire, del vedere cio’ che gli umani non capiscono e non vedono. Il movimento,l’armonia l’ironia anche lo sberleffo compongono un mondo di figure sfigurate,in una lenta trasformazione da oggetto a soggetto, senza pudori o formalismi. Una lenta ma inarrestabile tendenza alla trasformazione, al cambiamento, all’imperfezione alla disconoscenza, alla provocazione quindi alla non conformità anticamera chiara alla patente di follia. Quella follia, che se solo fosse minimamente interpretata, salverebbe il mondo che tanti “sani” contribuiscono a distruggere.

Massimo Ghini

Percorso:

ognuno di noi ha un percorso di vita, ci sono persone particolari che possono vantare, avvolte lo fanno con umiltà come nel caso dello scultore Osvaldo Moi , un percorso artistico.

Quello che andremmo a vedere è il suo: ricco di sensualità e leggerezza, gioco fanciullesco spirito brioso, ironico e affascinante.

Linee sinuose che si muovono nello spazio, ambigue. È un naso o una donna, siamo nel 1988, gambe che si muovono ballando su un palcoscenico ideale fatto d’aria , i “Nasini in bronzo” ricordano piccoli fenicotteri che godono del calore del sole  e del fresco dell’acqua. Acqua e aria, aria e acqua è un “Pinguino” 1995, composto di piccoli petali di bronzo e alluminio, svanisce non è più il pinguino ma è la sua anima che si modifica e evolve. Un gioco divertente di tempi andati, ricordo di quel passato romantico e faticoso presente negli adulti di oggi e nei bambini di ieri.

Gli anni passano siamo nel 2005 esperienze di vita fanno maturare l’artista ma la sua impronta è sempre presente. Nasce l’ “Olimpico” 60 centimetri d’armonia, lo stesso Osvaldo Moi scrive «luna e terra», fra essi è l’uomo grande e importante, che mostra la sua forza e la sua agilità. Opera in movimento che trova la sua continuità nel ciclista, sono una cosa sola con la sua bicicletta non ha un inizio ne una fine , l’ “Infinito” del 2006.

Il nostro camino tra le opere di Osvaldo Moi è alla fine l’ironia si fa forte, l’audacia dell’artista si mette in mostra dinanzi a tutti “Escargot” del 2007 una delle ultime opere rappresentative dell’esposizione.

Il suo infinito lavoro sta iniziando oggi e si mette in mostra.

Il contrasto del freddo bronzo col calore del legno hanno reso il percorso frizzante e piacevole .

Daniela Moi

Osvaldo Moi: la scultura come ornamento

Non sappiamo se dopo questi anni di guerre fratricide, di attentanti e di libertà violate qualcosa cambierà: viviamo in una società che spesso non ha il tempo per verificare menzogne e verità, storie reali e fantasie più o meno credibili e a volte ci si ritrova a fare un miscuglio tra giusto e ingiusto, tra dimostrato e indimostrabile. Alcune persone, con particolari capacità comunicative, riescono a trasformare questo “clima” in moda, in tendenza, e, talora, anche in arte visiva. 

E’ il caso di Osvaldo Moi che quando non trova nella cassetta degli attrezzi gli strumenti giusti per affrontare la realtà che lo circonda, si muove su un altro terreno, quello della scultura con la quale testimonia, descrive, esprime e spesso, perché no?, si diverte a plasmare uno spazio che sotto le sue mani prende vita. 

Moi, infatti, intende la scultura sia come arredo monumentale, che si confronta con l’ambiente urbano - come ad esempio con il Monumento ai caduti di Nassirya, realizzata in tre esemplari, collocati a Novara, in zona Allea, a Torino in Piazza d’Armi e Pianezza nel Parco della Pace -, sia come ornamento puro, come le serie dei Petits nez, o delle Escargot. In entrambi i casi, comunque, si tratta di momenti di ricerca, dove la disposizione ritmica dei volumi non dà mai luogo ad una composizione complessa: si viene coinvolti nel continuo alternarsi di pieni e di vuoti, di concretezza e di astrattismo, di realismo e di immaginazione, in un movimento che risponde egregiamente al bisogno di scoperta e di illusione insito in ciascuno di noi.

E’ una passione, quella di Moi per la scultura, che affonda le sue radici fin nell’adolescenza, passando attraverso una vita ricca di esperienze nei campi più disparati, da ognuno dei quali ha tratto un insegnamento valido da trasporre nella lavorazione della materia. E forse è per questo che le sue opere conquistano l’occhio e l’emotività del fruitore, che viene stimolato a pensieri e a osservazioni. Forme, colori, sinuosità, allusioni, come piacevoli e chissà quanto innocenti giochi, riempiono spesso di allegra vitalità lo spazio circostante. 

Sulle superfici plastiche compaiono i segni evidenti dell’amore per la manipolazione della materia, che prevede l’autonomia della forma, plasmata sui rigori della linearità, da cui viene escluso quasi totalmente il peso e la gravità della massa, per lasciare il campo a strutture in cui anche le spigolosità generano vigore espressivo. 

La realizzazione dell’opera non nasce dalla contemplazione del dato oggettivo, ma piuttosto dal trasferimento in esso di una carica emozionale che scaturisce da un profondo bisogno di fare. La scultura può essere, infatti, un modo di guardarsi dentro o di buttarsi fuori, di speculare sull’essenza dello spazio e del tempo o di entrarci dentro. Moi sceglie la seconda via, rivelando, svelando e utilizzando la forma per permettere alla luce di trattenere l’attimo fuggente di un particolare e donare alla materia una forma che si libera nell’ambiente animandolo.

Marilina Dott.ssa Di Cataldo CRITICO d’ARTE, febbraio 2010 

L’ARTE IN MOVIMENTO DI OSVALDO MOI

Se si guarda l’opera di Osvaldo Moi, nato nel 1961 a Silius, in provincia di Cagliari, ma che da anni ha scelto la provincia di Torino quale luogo ideale per sè e la sua famiglia, si resta certamente sconcertati dalla sensazione di movimento, di vita, che trsmettono alcune sue sculture da una parte, e dall’attenzione per il dettaglio dall’altra. Ma facciamo un passo indietro, perchè c’è una risposta ad entrambe le domande. Osvaldo Moi non assomiglia all’artista misterioso chiuso nel suo atelier, ma è, anzi, vitale, con molti progetti e desideroso di raccontarli. A Torino è possibile apprezzare, nei pressi di piazza d’Armi, la scultura dedicata ai 19 caduti di Nassiriya, così come a Novara. Per iniziare a comprendere davvero il lavoro di questo straordinario artista, che scolpisce di getto, non prepara bozzetti, al limite disegna schizzi sul pezzo che sta lavorando, ma “di solito il progetto ce l’ho in testa, vado solo a togliere” bisogna andare in una delle gallerie dove espone i suoi lavori, la Non Permant Gallery di Torino, in via Montemagno 37, per cominciare. Sarà l’occasione per scoprire come i materiali preferiti dell’artista siano legno e bronzo, ma che il desiderio di mettersi sempre in gioco, il fatto che la creatività sia soprattutto una sfida interiore con sè stesso, allora troveremo che lavora anche con materiali diversi, nella sua ricerca del pezzo perfetto, della scultura che parla. Girando nella galleria si incontra Il ciclista, dove l’idea di movimento e sinuosità si sposano con una cura del minimo, del quasi invisibile. I piedi del ciclista che pedala diventano ruota, in un ciclo infinito. Forse è proprio la turbolenta vita dell’artista a rendere la sua opera così vitale, risulta infatti che abbia fatto almeno trentotto lavori diversi, cuoco e cameriere, imbianchino e fotografo, ascensorista e geometra. Una persona che non è capace di stare con le mani in mano, anche perchè, da quando era bambino, se ha una matita, preferisce smontare un temperino con una moneta e usare la lama per scolpirla, la matita. Già alle elementari scolpiva, quindi, il legno. Non è difficile restare affascinati dalle opere di questo scultore, che come hobby disegna a matita, e sono molte le gallerie francesi, assai sensibili all’arte contemporanea, che hanno scommesso sulla sua arte, anche a Parigi. Se l’artista immagina un centro espositivo d’arte per Torino in prossimità della passerella del Lingotto, in quella zona abbandonata e decadente di via Giordano Bruno, e intanto prepara un opera da donare al Papa in previsione del suo passaggio a Torino, durante l’ostensione della Sindone, rimango personalmente colpita dall’incontro con questo artista, dalla ricchezza espressiva ed artistica delle opere che ha realizzato e dal suo impegno umano.

Silvia dott.ssa Dallo GIORNALISTA, febbraio 2010

Mossa da curiosità sono andata subito a dare un'occhiata e , giuro, sono rimasta molto colpita. La serie delle escargot è semplicemente geniale, deliziosa, ironica! Le donne, quei corpi sensuali che scompaiono o riappaiono oltre la parete, porta o muro che sia...sono di un'eleganza straordinaria. Quando uno vede un'opera così e desidera di averla in casa propria credo che abbia superato l'esame dell'approvazione del pubblico! E poi la serie della mano...emozionante. Ma tutte le tue opere mi piacciono, sono sincera! Sono 'moderne' nel senso più autentico del termine: 

ci regalano un'interpretazione del quotidiano attraverso frammenti di vita, di corpi, di oggetti ritratti con piglio ironico e disincantato!

Ecco, tutto qui. E' solo il mio modestissimo pensiero

grazie per avermi dato l'opportunità di conoscere la tua arte!

Stefania ﻿Sirtori Giornalista Telelombardia                         martedì 4 gennaio 2011

Sebastiano Stranges Ellesmere 26 agosto 2010

Chi si trova di fronte ad un’opera di Osvaldo Moi la riconosce subito, è questo un merito che tocca ai veri artisti; un'originalità sempre nell’ambito di una sintassi culturale artistica italiana. La cosa che di più colpisce, nelle sculture di Moi, è la ricerca del movimento, il ciclista diventa parte intergrata della sua bicicletta in uno sforzo di velocità e la figura si muove in un mezzo cerchio con l'estremità sollevate verso l’alto. Non è solo movimento nello spazio quello che appare nelle figure sempre ricercate di Moi, è volere a tutti i costi spiccare un salto verso altre dimensioni, soprattutto salire. La figura emblematica del gruppo dei diciannove martiri fornisce la prova assoluta, questi esili sui piedi, in gruppo composto, dando un ultimo sguardo intorno, si staccano verso l’etereo, man mano perdendo materialità. Eppure in altre opere Moi, sa dare peso, corpo e consistenza alla materia, quando le mani forti nel gesto di donare, o con il pugno chiuso da sole o sorrette da un braccio danno la sensazione della loro presenza , come se volessero manifestare un ruolo preciso.Per essere bravi scultori bisogna prima essere ottimi disegnatori, e qui si scopre questa vena incredibile di come il tratto sicuro e forte di uno scultore possa rappresentare la figura umana. Nei ritratti a punta secca colpisce l’immediatezza del segno, lo stile garbato, ma ancora di più di come l’artista aborrendo le convenzioni va direttamente nell’animo di chi ritrae. Moi sa cogliere l’essenza rappresentando immediatamente il “carattere”quasi operasse una radiografia dell’anima. Molti come direbbe Guido Gozzano “gli oggetti reitti” che Moi per diletto rappresenta, siano esse lumache cornute o coccinelle stilizzate, questi oggetti sembrano figure ancora larvali, dalle quali l’artista più tardi sperimentando otterrà un’opera finita. Sperimenta moltissimo Moi, ricerca la qualità della materia e la capacità di questa di creare astrazione. Un’opera che di certo colpisce non solo per lo stile ricercato, ma per la sua originalità, è la donna che oltrepassa il muro. Di stile classico questa donna armoniosa si è già infilata per metà nel muro, sta andando verso un altro mondo, ha di già varcato per metà la soglia, sicura, tesa a superare con un forte slancio un confine tra due mondi. Moi è artista del movimento, lo cerca lo prova e coinvolge chi guarda le sue opere in questa operazione .

 

                                                                            Sebastiano Stranges Ellesmere

Osvaldo Moi, nato nel 1961 in provincia di Cagliari, da anni ha scelto la provincia di Torino quale luogo ideale per sé e la sua famiglia.

A guardare le sue opere si resta certamente sconcertati dalla sensazione di movimento, di vita, che trasmettono alcune sue sculture da una parte, e dall’attenzione per il dettaglio dall’altra. Osvaldo Moi non assomiglia all’artista misterioso chiuso nel suo atelier, ma è, anzi, vitale, con molti progetti e desideroso di raccontarli. A Torino è possibile apprezzare, nei pressi di piazza d’Armi, la scultura dedicata ai 19 caduti di Nassiriya, così come a Novara e a Pianezza. Per iniziare a comprendere davvero il lavoro di questo straordinario artista, bisogna andare in una delle gallerie dove espone i suoi lavori, la Non Permant Gallery di Torino, in via Montemagno 37. Sarà l’occasione per scoprire come i materiali preferiti dell’artista siano legno e bronzo, ma che il desiderio di mettersi sempre in gioco, il fatto che la creatività sia soprattutto una sfida interiore con se stesso, allora troveremo che lavora anche con materiali diversi, nella sua ricerca del pezzo perfetto, della scultura che parla. Con lo stesso impegno, la stessa dedizione, la stessa precisione con la quale ha guidato il suo elicottero dell’Esercito Italiano, per ventidue anni, nei più svariati contesti operativi.

Non è difficile restare affascinati dalle opere di questo scultore, che come hobby disegna a matita, e sono molte le gallerie francesi, assai sensibili all’arte contemporanea, che hanno scommesso sulla sua arte. A Parigi espone in permanente nella prestigiosa galleria Nichido, in 61, Rue du Faubourg St. Honoré. Le sue opere sono esposte permanentemente anche nella famosa galleria Dung Bui, a Saint Paul de Vence, in Place de l’Eglise, 1. Anche a Monaco è possibile ammirare l’opera dell’artista, esposto permanentemente nella nota galleria Berrino, in rue Basse, 19.

La plasticità di Moi è tutt’altro che dilettantesca, quindi: linee rapide, fluenti, ma al contempo dal taglio netto. Forme decise, che vengono sbalzate dallo sfondo con perentorietà, ma anche non prive di carica ironica, come ad esempio i “Nasini Provocatori” in bronzo. Il tutto in una linea di filiazione boccioniana, che, interpretata con la dovuta autonomia, non può che fargli onore.

A questo punto non rimane che invitarvi caldamente al suo sito: www.osvaldomoi.it.

 

Pippo Della Monica  giornalista                                                      martedì 29 giugno 2010 

La sensualità e le leggerezza fanciullesca dell’opera di Moi

di Mara Martellotta

Osvaldo Moi, sottoufficiale e pilota di elicotteri dell’esercito italiano dagli anni Ottanta, originario della provincia di Cagliari, classe 1961, lega il suo nome al monumento dei Caduti di Nassiriya, visibile in corso IV Novembre, lato di piazza d’Armi, a Torino. E’ stato inaugurato alla presenza del sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, il 6 gennaio del 2006. Non si tratta dell’unico monumento ai caduti di Nassiriya realizzato da questo scultore. Il primo, in bronzo, è stato infatti, inaugurato a Novara, in viale IV Novembre, sull’Allea, il 27 novembre 2004, alla presenza del senatore Vega e del sindaco della città, Massimo Giordano. 

Il tragico attentato di Nassiriya, in Iraq, al contingente italiano, che è costato la vita a ben diciannove soldati, è stato interpretato artisticamente da Moi con una scultura realizzata a Sarajevo, utilizzando legno di Rovere dei Balcani. Ne sono poi nate le copie bronzee. L’opera che ne è nata è il risultato di una personale elaborazione delle figure, oltre che della volontà di trasmettere allo spettatore la profonda sofferenza patita alla notizia. Ne emergono immagini di uomini, stretti gli uni agli altri, capaci di costituire una rappresentazione corale e poetica. Nei giorni immediatamente successivi all’attentato a Nassirya, in collaborazione con l’onorevole Giuseppe Gallo, Moi avrebbe scritto alla Consulta Filatelica per poter ottenere un francobollo commemorativo raffigurante la statua di Rovere dei Balcani e i monumenti in bronzo raffiguranti i caduti di Nassiriya

Moi ha, da sempre, dimostrato una vena artistica, che lo ha portato a cimentarsi nel campo, in particolare della scultura, dove ha ottenuto risultati di rilievo. La sua propensione per la scultura nasce negli anni dell’infanzia, quando, con un semplice coltellino e, poi, con l’innovativo temperalapis, ha dato vita alle matite dalle forme più stravaganti. Il suo stile si è subito distinto come sobrio e originale al tempo stesso, capace di privilegiare le curve essenziali, unendole all’amore per il dettaglio. Dapprima non incline a far conoscere le sue opere, Moi si è deciso, in seguito, a partecipare al Simposio di scultura su legno della “Sgorbia”, a partire dal Duemila, proseguendo poi la partecipazione fino al 2004. Qui ha creato in diretta dei soggetti su temi assegnati, riuscendo a classificarsi nono su una settantina di concorrenti nella prima edizione, e poi qualificandosi nella stessa posizione anche nella seconda edizione. Di qui la volontà di condividere le creazioni artistiche con il pubblico, decidendo di partecipare, nel 2005, alla mostra collettiva di pittura e scultura dell’Associazione Umanitaria Tuttiartisti a Tione, presso Trento, quindi ad organizzare una personale, nell’ottobre 2006, alla galleria parigina “Art Present” e, infine, ad allestire una mostra permanente nella galleria Nichido, in Rue Faubourg Saint Honoré, a Parigi. Una seconda mostra permanente dell’artista è dal 2008 allestita nella galleria Jung Bui, in place de l’Eglise, a Saint Paul de Vence, deliziosa località della Cote d’Azur.

Le linee delle opere di Osvaldo Moi sono sinuose e, al tempo stesso ambigue. Celebri i suoi nasi, ovvero i “Nasini” in bronzo, che ricordano piccoli fenicotteri, e sono le prime sue creazioni, risalenti al 1988; quindi le gambe femminili che si muovono ballando sul palcoscenico ideali fatto d’aria. Il risultato della fusione di acqua ed aria è il noto “Pinguino”, opera del ’95, composto di piccoli petali di bronzo e alluminio, che svanisce. Verso il 2005 l’artista crea l’”Olimpico”, scultura alta sessanta centimetri, uomo grande e imponente, che mostra tutta la sua forza e agilità. Una componente molto viva nell’opera di Moi è l’ironia, o meglio l’autoironia, che lo ha portato a raffigurare il suo cognome con all’interno una lumachina, la celebre “Escargot”, creazione diventata celebre già nel 2007. Una delle sue ultime opere, a parte la scultura “Sindone”, donata al Pontefice in occasione della visita torinese dello scorso maggio, è quella intitolata “Genesi”, scultura in legno di cirmolo, con basamento in granito nero. Come molte altre sculture di Moi, è stata realizzata a scopi umanitari, per sostenere il progetto “Art for joy”, a favore della ricerca sui tumori infantili del Regina Margherita di Torino e del Necher Hospital di Parigi.

Contemporaneità comunicativa in Osvaldo Moi

Le sensazioni che animano la vita raccontate attraverso le creazioni di Osvaldo Moi, sculture che racchiudono in sé poetica e personale elaborazione

Lo stile ricercato nei dettagli, la genialità e la creatività contraddistinguono le creazioni di Osvaldo Moi, un universo che si racconta attraverso la materia che si plasma e diventa linguaggio comunicativo di emozioni e sensazioni da condividere con chi ammira l'opera stessa. 

Ogni elemento rappresentato trascina con sé la sua storia che attraverso la raffigurazione vuole raccontarla a un pubblico ampio, che possa cogliere quanta vita scorre dietro uno dei suoi tanti piccoli capolavori. L'arte non deve essere solo contemplata, ma vissuta perché l'emozione che sprigiona diventi un prezioso ricordo da conservare per sé.

Osservando queste sculture si coglie l'energia che ciascuna di esse sprigiona, non un semplice elemento d'arredo da avere in casa perché esso non solo arricchisce e abbellisce, ma inebria di vibrazioni chi l'ammira. Attraverso la breve intervista che segue, avremo la possibilità di scoprire tutti i meandri dell'universo artistico di Osvaldo Moi.

Osvaldo Moi come definisce le sue creazioni?

Posso definirle il gioco adulto di un ragazzino, ironiche, armoniose, sempre in movimento e raffinate.

Come la scultura ha cambiato la sua vita e da cosa trae ispirazione?

Scolpire, creare con le proprie mani è un dono degli Dei; la possibilità di creare e dare un soffio di eternità alle proprie creazioni e a se stessi è un atto divino. Potersi esprimere nell'arte con il dono della manualità mi fa sentire molto fortunato e quando posso, cerco di dare all'infanzia indifesa. Credo che la scultura, mi abbia reso più riflessivo ed equilibrato.

Traggo ispirazione per i miei lavori da tutto e da nulla, ciò che creo mi appare nella mente a occhi aperti. Per me scolpire, intagliare incidere, disegnare è come per un giornalista prendere appunti. Le mie lumache sono il gioco di ombre e luci della mia infanzia. Quando mi chiedono una scultura per un locale, un salone, una casa, un evento sportivo, una competizione, cerco di conoscere, analizzare, cogliere sfumature, gli aspetti della personalità del committente o dell'evento affinché io possa soddisfarne le aspettative.

Qual è la sua storia prima di dedicarsi completamente alla scultura? 

Da piccolo non ero mai fermo, alle elementari smontavo la lametta dei primi temperini per intagliare faccette sulle matite di legno. Ero il terrore per i maestri e i professori, ai colloqui con gli insegnanti o con gli amici mio padre giustificava le mie marachelle sottolineando che 100 ne facevo e mille ne pensavo. Ho sempre sognato ad occhi aperti e progettato qualche attrezzo o marchingenio. Negli anni 90 ho inventato, brevettato e commercializzato delle forbici per parrucchieri. Non riuscivo a restar fermo e nella mia vita la curiosità è stata il mio motore. Forse con gli anni  80, l'inizio della mia carriera militare e di pilota di elicottero, ha messo un freno al mio estro e al mio scalpitare. Da una parte mi diede stabilità economica e la possibilità di dedicarmi ai miei due sogni viscerali, la cucina e la scultura. Il volo, la scultura e la cucina hanno un filo comune... l'armonia.

Quali materiali impiega per le sue opere e come gli sceglie?

Per una scultura credo che il legno sia l'eccellenza; profuma, è sempre vivo, è una nota, una marcia in più al movimento che hanno i miei pezzi. Il bronzo, l'alluminio, il granito, il plexiglass sono il giusto tocco raffinato. Ogni pezzo sembra che chieda il suo vestito, il suo giusto materiale.

Ci racconti cosa rappresenta per lei THE MOON.

In "The moon" l'uomo è tutt'uno con una ruota in corsa su una luna accennata come una virgola... uno spicchio. L'insieme rappresenta la genialità e l'ambizione dell'uomo, la sua costante corsa innovativa verso i suoi sogni. Dalla ruota alla luna, la corsa inesorabile all'evoluzione dell'uomo.

Cos'è per lei l'arte?

L'arte è vita, emozioni, sensazioni... la sublimazione dei sogni.

Quali sono i suoi committenti?

Stilisti, industriali, politici, attori, e semplici persone che adorano ammirare in casa delle opere raffinate, realizzazioni che danno emozioni allo sguardo e al tatto.

Cosa vede nei suoi progetti futuri?

Un atelier in Costa Azzurra e uno a Torino in Piazza San Carlo; m'immagino spesso a scolpire o disegnare in uno studio in costa azzurra, in un atelier nel borgo di Sant Paul de Vence in quell'atmosfera donata a quel borgo dai grandi impressionisti dello scorso secolo.

La presenza dei miei lavori nelle più importanti gallerie e musei del mondo, nel Centre Pompidou, al British Museum, nei 5 Guggenheim, al Moma, al Metropolitan museum of art (New York), all'Hermitage ( San Pietroburgo), ecc.

In giro per il mondo ad ammirare i gioielli della terra in compagnia di mia moglie Roberta.

Rosaria Di Prata 

3 Gennaio 2011 

Progetto Arte Pubblica e Monumenti TORINO CULTURA  Osvaldo Moi

http://www.comune.torino.it/oct/user.php?context=opere&submitAction=autore&autore=Moi%20Osvaldo
http://www.comune.torino.it/oct/user.php?context=opere&submitAction=dettaglio&ID_opera=M126
Il sito P.A.Pu.M. è l'approdo internet del Progetto Arte Pubblica e Monumenti

Il progetto nasce nel 2006, su iniziativa dell'Assessorato alla Cultura della Città di Torino, per censire il patrimonio monumentale e artistico cittadino, attraverso un approfondito lavoro di ricognizione, ricerca, monitoraggio e comunicazione. Fa capo al Coordinamento Servizi Museali della Città di Torino ed è diretto dal Settore OfficinaCittàTorino, con il contributo scientifico di Riccardo Passoni, vicedirettore della GAM - Fondazione Torino Musei, e la collaborazione di molti Settori della Città, istituzioni del mondo dell'arte, esperti, artisti, tecnici, curatori, restauratori. 

Per Ulteriori Informazioni:

Cell. +39 333 7999130

Cell. +39 338 6580662

moi@osvaldomoi.it moi@tuttiartisti.org
www.osvaldomoi.it  www.tuttiartisti.org



































































































